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Cristo, è risorto.
Sì, è veramente risorto 

e noi ne siamo i testimoni
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ritorno a visitare le vostre case per annun-
ciarvi con gioia che Cristo ha vinto la morte ed è 
risorto. Di fronte a tanti problemi e difficoltà che 
assillano il cuore di molti sia sul piano spirituale 
che sociale, resta immutata in chi crede la spe-
ranza che il bene, la verità e la giustizia prevar-
ranno sul male e su ogni altra ragione di scorag-
giamento e di preoccupazione. Questo perché, se 
Cristo è veramente risorto, allora niente deve farci 
paura e il nostro presente e futuro non sono sol-
tanto nelle nostre mani e in quelle cieche e spesso 
irrazionali della violenza o delle calamità natura-
li, che distruggono l’esistenza di persone e beni 
come avviene con i terremoti o le guerre fratricide.

Cari amici, 
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Cristo immolato sulla croce è fonte di un amore 
che si offre fi no al sacrifi cio di se stesso per rompe-
re le barriere dell’inimicizia e delle divisioni causate 
del peccato ed aprire vie di vita, di condivisione e 
di pace. Egli è la nostra pace, perché ha distrutto il 

muro che divideva l’umanità da Dio e tra i popoli e le 
persone e ha fatto pace tra cielo e terra, pace nelle 
coscienze dell’umanità e tra coloro che si conside-
ravano nemici. Lo ha fatto con il perdono e con l’ob-
bedienza al Padre suo, di cui si è fi dato sino alla fi ne.

di fraternità
Cristo risorto abbatte tutti 

i muri ed edifi ca un mondo11
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Cristo risorto distrugge anche tutti i nostri 
muri, che costruiamo a volte nelle nostre stesse 
case, quando una famiglia si divide o vive pesanti 
condizioni di vita, dovute a fattori esterni, come la 
mancanza di lavoro o di casa, o interni, come in-
comprensioni, litigi e contrasti tra adulti o tra questi 
e i giovani. Ma quanti altri muri sono tra noi e hanno 
bisogno di essere abbattuti, quando consideriamo 
un’altra persona diversa da noi per cittadinanza, re-
ligione o orientamento sessuale, culturale o sociale 
non degna di accoglienza, affetto, considerazione 
ed eventuale aiuto. Penso in questo momento a 
tanti rifugiati o a chi fa scelte giudicate sbagliate 
sotto il profilo morale o sociale, oppure a chi ha 
sbagliato e sta pagando in carcere con la pena do-
vuta per giustizia. Solo Cristo risorto può aiutarci ad 
abbattere tutti questi muri e a costruire invece ponti 
di incontro, di dialogo e di pace.

Questa è la via della risurrezione, che ogni 
uomo può percorrere grazie alla fede in Cristo. È 
la via del non lasciarsi mai vincere dal male, ma di 
vincerlo con il bene, confidando in Dio, che acco-
glie il sacrificio di se stessi per donare vita e amore 
perfino a chi è causa dello stesso male. Tutta la 
vicenda storica di Gesù di Nazareth, e sopratutto la 
sua passione e morte, lo rivelano, tanto che addi-
rittura un centurione romano, pagano ma onesto e 
libero da condizionamenti di potere politico, dichia-
ra di fronte alla morte del Signore in croce: «Dav-
vero quest’uomo era Figlio di Dio» (Mc 15,39). Lo 
fa perché ascolta le parole di perdono e di fiducia 
in Dio, suo Padre, che quel condannato pronuncia 

prima di morire. Egli non recrimina verso chi lo ha 
accusato e condannato ingiustamente e reagisce 
con amore a chi, sotto la croce, lo insulta, lo scher-
nisce e bestemmia: «Padre, perdona loro perché 
non sanno quello che fanno» (Lc 23,34).

Lui, il centurione, non lo sa, ma con quelle pa-
role e quel comportamento Gesù mette in pratica 
quanto ha predicato e insegnato ai suoi discepoli: 
«Amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi 
perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro 
che è nei cieli» (Mt 5,42). Qui sta la forza del Cro-
cifisso e la radice della sua risurrezione: l’amore 
vince l’odio con il perdono, l’amore è più forte del 
peccato e di ogni violenza e della stessa morte, 
l’amore crea un mondo nuovo dove chi è oppresso 
risulta alla lunga vincitore e non perdente e chi op-
prime resta privo di speranza e di vita per sempre.
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turale tramonto, egli deve affrontare la violenza di 
chi ne vuole usufruire per esperimenti, come fosse 
una particella della natura, una cosa da usare per 
dare vita ad altri; di chi lo sopprime prima anco-
ra di nascere, erigendosi a padrone assoluto della 
sua vita; di chi addirittura dice di amarlo, toglien-
dogli la vita quando non è più considerata degna 
di essere vissuta.

È questa una conseguenza di quella fi losofi a 
di vita e di cultura, la quale predica che Dio è su-
perfl uo e che vivere come se non ci fosse rende 
più felici. Ma ignorare e rifi utare Dio signifi ca far 

“grande speranza”
La risurrezione 

di Cristo fonte della2
La Pasqua conferma questa scelta vincente 

del Crocifi sso e traccia la via che milioni di perso-
ne, martiri e confessori della fede, santi e semplici 
battezzati, hanno seguito, abbracciandola con co-
raggio e testimoniandola con gioia, nella loro vita. 
Ciò che li ha sorretti è stata la grande speranza, 
che nasce dalla Pasqua del Signore, che una vita 
donata, anche se appare a volte sconfi tta e per-
dente rispetto ai risultati immediati conseguiti, è 
come un chicco di grano caduto in terra: muore 
per portare frutto per tutti.

Canta la liturgia pasquale: «Morte e vita si 
sono affrontate in un prodigioso duello. Il Signo-
re della vita era morto, ma ora vivo trionfa». Chi 
crede nella risurrezione del Signore, di fronte alla 
lotta tra la vita e la morte, si schiera sempre dalla 
parte della vita. Questa è diventata per i cristiani la 
frontiera più avanzata dell’evangelizzazione e della 
civiltà, dinanzi all’estendersi del potere della mor-
te, che, ogni giorno, prende piede nelle coscienze 
delle persone e nella prassi della società.

Un tempo si parlava della morte di Dio; oggi 
si può ben parlare della morte dell’uomo, perché 
è la creatura più minacciata dai suoi stessi simili. 
Dal primo istante del suo concepimento al suo na-
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morire anche l’uomo, che è sua immagine e, in 
Cristo, è suo figlio.

Più la cultura dell’individualismo e dell’edo-
nismo avanza e più l’uomo si fa giudice assoluto 
di se stesso e degli altri, fino a decidere ciò che 
è bene e ciò che è male, ciò che merita di vivere 
o merita di morire, dimenticando di rapportarsi a 
Dio, che ha immesso nella coscienza e nel cuore 
di ogni uomo la sua legge, affinché sia fonte di una 
vita che vince anche la morte. Questa legge ha un 
nome solo: quello dell’amore, che si offre e si dona 
come Cristo sulla croce e non cede mai alla tenta-
zione di scegliere altre strade, ritenute più efficaci 
e concrete, per sconfiggere la forza dirompente del 
peccato e della morte.

Senza sacrificio per amore non c’è redenzione 
per se stessi e per gli altri; non c’è vita nuova; non 
c’è risultato efficace e vittoria dell’amore sull’odio, 
della pace sulla violenza, della vita sulla morte.

L’apostolo Giovanni, di fronte al Battesimo che ci 
ha fatto rinascere in Cristo ad una nuova vita, la sua 
stessa di risorto, esclamerà con stupore, ma anche 
con profonda convinzione: «Chiunque è stato gene-
rato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che 
ha vinto il mondo: la nostra fede. E chi è che vince il 
mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio?» 
(1Gv 5,4-5). Dunque, siamo certi che la nostra fede 
può vincere il mondo, anche se questo sembra così 
forte da distruggere ogni germe di risurrezione. Cristo 
ha vinto e i suoi discepoli vinceranno con lui, perché, 
alla fine, l’ultima parola è sempre di Dio, che vuole la 
vita e la vuole in abbondanza e piena per tutti.

Questa è la speranza che nasce nel cuore 
di ogni uomo quando accoglie la risurrezione del 
Signore. Ciascuno di noi oggi ha bisogno di spe-
rare in un futuro migliore, più sereno e positivo sul 
versante della famiglia, del lavoro, della società. Si 
tratta di speranze umane, che coltiviamo nel cuo-
re e che Dio conosce e di cui si fa carico, perché 
ci ha creati e redenti perché abbiamo la vita e la 
possediamo in abbondanza. Credere nella risurre-
zione significa immettere questa grande speranza 
nel tessuto delle nostre esperienze umane, intrise 
di dolori e sofferenze, di gioie e attese. Il Padre, 
che non ha abbandonato suo Figlio al potere della 
morte, ridà speranza e forza a chiunque confida in 
Lui, perché non si rassegni mai, neanche di fronte 
alle tragedie più dure da patire.

La speranza, che nasce dal Cristo risorto, in-
fatti, non è come quelle umane, che spesso falli-
scono o deludono. Pensiamo all’amore che unisce 
le persone, quando diciamo «Ti amo»: vorremmo 
che questo sentimento così forte durasse per 
sempre. Oppure, quando siamo felici per qualche 
situazione di vita, desidereremmo che questa feli-
cità durasse più a lungo possibile. Purtroppo, non 
è così, perché la vita si incarica di metterci davanti 
a prove e difficoltà di ogni genere, che sembrano 
distruggere o infrangere queste speranze. C’è bi-
sogno di una speranza, che vada oltre e che sia 
assoluta e definitiva. Solo in Cristo risorto la tro-
viamo; solo lui ha vinto anche la morte e chi crede 
ha la sicurezza che l’amore, la vita, la felicità, tutto 
potrà durare per sempre.
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Questo è il Vangelo, la buona notizia, che na-
sce dalla risurrezione del Signore e che dobbia-
mo testimoniare a tutti con la nostra vita. Vivere 
da risorti signifi ca non scoraggiarci mai, perché il 
male può essere vinto, ogni forma di ingiustizia e 
di violenza superata, la stessa sofferenza diventare 
via di salvezza, come è stata quella di Gesù.

Si racconta nel Vangelo di Giovanni che «il pri-
mo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò 
al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e 
vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse 
allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, 
quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno porta-
to via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove 
l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro 
discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano in-
sieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più 
veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si 
chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse in-
tanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò 
nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario 
- che era stato sul suo capo - non posato là con 
i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò 
anche l’altro discepolo, che era giunto per primo 
al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano 

Vangelo cristiano
Il cuore del 33Vangelo cristiano3Vangelo cristiano
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ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva 
risorgere dai morti» (Gv 20,1-9).

In quel giovane apostolo che Gesù amava e 
in Pietro, io individuo le nostre comunità, i nostri 
giovani, che corrono veloci per incontrare il Signo-
re risorto e precedono gli adulti e anziani. Penso 
anche che sia importante entrare tutti insieme, 
uniti, nel sepolcro vuoto per vedere e credere. Io, 
come Vescovo, e voi, genitori e nonni, voi cristiani 
adulti, che avete creduto per primi, confermate i 
ragazzi e i giovani, con la testimonianza della vo-
stra vita, nella fede che Gesù è veramente risorto. 
Tutti lo possiamo fare con verità, perché abbiamo 
ricevuto la stessa testimonianza dagli Apostoli, da 
coloro che ci hanno fatto conoscere la potenza e 
la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Essi non 
hanno seguito favole artificiosamente inventate, 
ma sono stati testimoni oculari della potenza del 

Signore. Quello che hanno veduto e udito, ce lo 
hanno trasmesso, perché la loro gioia sia la nostra 
e noi siamo in comunione con loro e con il Padre e 
Gesù Cristo, mediante il suo Spirito.

Tocca, dunque, a ciascun cristiano, bambino, 
giovane o adulto, fare lo stesso: vedere e credere 
sulla base della testimonianza della Chiesa, per 
diventare testimone credibile della Pasqua del Si-
gnore. È questo l’impegno del diventare cristiani, 
che, ad ogni età della vita, si pone al credente. Mai 
possiamo dirci cristiani fino in fondo. Abbiamo bi-
sogno di vedere e credere con maggiore convin-
zione e sincerità, perché, anche per un credente, 
la comprensione della Scrittura e l’accoglienza 
della testimonianza degli Apostoli, che ci rivela la 
risurrezione del Signore, restano un punto di arri-
vo permanente verso cui tendere con la mente, il 
cuore e la vita.
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sce l’insegnamento e la storia. Questa domanda ce 
la poniamo anche noi credenti, per primi. La fede, 
infatti, non è mai una realtà acquisita e scontata, 
ma sempre una conquista incessante, che apre vie 
misteriose da percorrere, a volte con grande luce, 
a volte nel buio fi tto del dubbio e dell’incertezza. 
Ebbene, io vi assicuro che colui che, con sincerità, 

«La fede in Gesù risorto ci aiuta a vivere con 
gioia e ad affrontare i nostri problemi con speran-
za?». È una domanda che tanti nostri contemporanei 
ci pongono, a parole o con le loro scelte alternative 
alla fede. Nessuno può restare indifferente a Gesù 
Cristo, perché la sua persona esercita pur sempre 
un fascino nel cuore di ogni uomo, che ne cono-

vita quotidiana 
Fede in Cristo e 444 vita quotidiana 4 vita quotidiana 
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cerca il Signore, lo trova, perché è il Signore stesso 
che si fa incontrare sulla strada della vita. La sua 
voce risuona potente nel cuore ed indica il cammi-
no da percorrere per superare ogni tristezza ed ogni 
prova e gustare fino in fondo l’amore. Non temete, 
dunque, e fate come Pietro e l’Apostolo che Gesù 
amava: correte veloci verso il sepolcro, dove hanno 
pensato di seppellire per sempre il Signore della 
vita, che, invece, trionfa e risorge!

Sì, perché anche oggi ci sono tanti sepolcri, 
che vengono costruiti per seppellire al loro inter-
no, per sempre, Gesù: sono la potenza del denaro, 
la frenesia del sesso, la via dell’inganno e della 
falsità, il fascino della scienza, la forza delle armi. 
Potentati forti, che sembrano invincibili, ma che 
nulla possono contro il Dio della vita, dell’amo-
re e della pace, perché egli rovescia ogni realtà 
terrena e compie cose nuove e sorprendenti. Non 
dobbiamo aver timore, come credenti, di affrontare 
questi messaggi, questi ambienti e queste situa-
zioni, perché in essi non c’è vita, ma morte, non 
c’è speranza di risurrezione, ma solo disperazione, 
noia, indifferenza, non-senso della vita.

Gesù vive altrove ed incontra l’uomo là dove 
ci sono la vita e l’amore puro, bello, vero, affasci-
nante e faticoso insieme; dove ci sono persone che 
lottano per la giustizia, rinunciano ai beni materiali 
per il bene sommo, che è Dio, sanno essere puri di 
cuore e misericordiosi, sanno perdonare e vincere 
il male con il bene, operano per la pace e cambia-
no così la loro vita e quella degli altri.

Ai giovani che incontro, racconto sovente l’e-

sperienza che ho vissuto in Thailandia, visitando, 
i missionari che operano in quella terra, dove per 
mezzo della loro predicazione diversi villaggi diven-
tano cristiani. Ciò accade, perché chi giunge alla 
fede diventa subito testimone e missionario presso 
parenti e amici ed annuncia a tutti il Vangelo senza 
timore, con entusiasmo e gioia grande.

Così, mentre da noi tanti abbandonano la 
fede, la Chiesa missionaria cresce e si estende tra 
nuovi popoli e nazioni. Il Vangelo ha perso, tra noi, 
la sua carica di novità e di speranza? O forse è la 
nostra scarsa fede in Cristo che ci impedisce di 
credere in Lui e di parlarne ovunque e con chiun-
que, senza timore, testimoniandolo con coerenza e 
verità nella nostra vita? Questi nuovi cristiani non ci 
danno l’esempio di ciò che dovremmo fare anche 
noi per comunicare la gioia della fede agli altri?

A Pasqua, accogliamo l’augurio che i fedeli 
delle Chiese cristiane ortodosse si trasmettono 
l’un l’altro; esso è un vero programma di fede 
professata e annunciata a tutti: «Cristo è risorto. 
Sì, è veramente risorto e noi ne siamo testimoni». 

Pace a questa casa che mi ha accolto 
e a tutti coloro che la abitano. Nel nome del 
Padre, del Figlio e dello Spirito santo. Amen!

 Cesare Nosiglia
vescovo, padre e amico
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Preghiera di benedizione 

in ricordo del Battesimo 
dei figli

Un genitore introduce la preghiera con il saluto:
Cristo è risorto.  

Alleluia!

E tutti rispondono 
È davvero risorto. Alleluia!

I genitori pregano sui figli
Signore Gesù, che hai prediletto i piccoli, 

i ragazzi e giovani,
esaudisci le preghiere che, come genitori, 

ti rivolgiamo per i nostri figli.
Custodiscili, Tu che ce li hai dati; noi, nel battesimo, 

li abbiamo segnati con il segno della tua croce.
Proteggili sempre da ogni male, 

dona loro salute spirituale e fisica.
Fa’ che crescano nella fede e nell’amore 

verso di Te e verso tutti.
Siano forti della tua amicizia 

e testimoni coraggiosi del tuo Vangelo.

I genitori fanno quindi una piccola croce sulla fronte  
dei figli, mentre pronunciano le parole:

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
Amen.

Preghiera prima dei pasti 

nel giorno di Pasqua 

e in ogni domenica

Uno dei genitori introduce la preghiera con questo saluto:
La pace del Signore sia su di noi e sulla nostra Casa

Quindi qualcuno legge un brano della Bibbia.
«Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse 
si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che 
avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata 

rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo 
del Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso 

avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro 
in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il 
volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché 

cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto» 
(Luca 24,1-6).

Preghiamo insieme:
Effondi Signore la tua benedizione sulla nostra famiglia 

riunita nel tuo nome.
Fa’ che ognuno di noi sia fervente nello spirito,

assiduo nella preghiera,
premuroso nel reciproco aiuto,

sollecito alle necessità degli altri,
testimone di fede e di amore, con le parole e le opere.

Per Cristo nostro Signore.
Amen.


